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delle biblioteche universitarie
a supporto del ciclo della ricerca

Le biblioteche universitarie hanno oggi l’opportu-
nità di un nuovo ruolo di gestione dei dati di ricer-
ca: questo ruolo le rende parte attiva nelle diverse 
fasi del ciclo della ricerca e le stimola a nuove par-
tnership con docenti e studenti, insieme a colla-
borazioni con amministrativi e tecnici dei diversi 
settori e uffici delle università.
L’importanza di questo ruolo è stato per la prima 
volta evidenziato dal movimento e-science (anche 
chiamato e-research o cyberinfrastructure) all’inizio 
degli anni 2000, che ha previsto la maggiore im-
portanza dei dati di ricerca insieme ai diversi ruoli 
dei servizi di supporto nelle varie fasi del ciclo della 
ricerca. Il National Science Foundation (NSF)1  ha 
previsto l’evoluzione della e-research nelle univer-
sità americane e il Rapporto Atkins ha messo in 
evidenza il bisogno di coordinare gli investimenti 
in infrastrutture tecnologiche insieme ai servizi 
di supporto ai ricercatori, incluso la formazio-
ne e l’aggiornamento del personale (Atkins et al., 
2003).2 
Fin dalle prime conversazioni sul movimento di 
e-science, si è compreso che il cambiamento indotto 
dalle tecnologie nelle diverse fasi del ciclo della ri-
cerca non è solo da intendere come un cambiamen-
to di strumenti e di supporti. L’e-science definisce 
un cambiamento importante del comportamento 
dei ricercatori, che è stato chiamato “Quarto pa-
radigma” (Hey, Tansley, and Tolle 2009)3 ed è stato 
indicato come il cambiamento dell’epistemologia 
della scienza, con ricercatori che dovranno ora col-

laborare sui dati fin dalle prime fasi della ricerca. 
La ricerca in ambito digitale diventa quindi per sua 
natura un processo sociale, finalizzato a creare una 
base di conoscenza comune delle comunità scienti-
fiche, basato sui dati. 

Scienza aperta

Quando parliamo di infrastruttura della ricerca, 
indichiamo quindi non solo le tecnologie ma an-
che un contesto organizzativo e politico che facilita 
la condivisione e la collaborazione, a livello inter-
nazionale, nazionale e locale. Questo nuovo conte-
sto scientifico è quello della Scienza Aperta. Gran 
parte dell’attuale dibattito sui modelli Open Access 
si concentra sugli articoli nelle riviste scientifiche 
come forma primaria di comunicazione scientifi-
ca. Questo oscura l’importanza di molte forme di 
comunicazione scientifica tradizionali (come il li-
bro), inoltre sottovaluta l’importanza emergente 
di comunicare i risultati della ricerca come oggetti 
radicalmente diversi, incluso metodi, protocolli, 
software, dati, modelli, metadati ecc. Gli sviluppi 
della Scienza Aperta (e del Quarto Paradigma) po-
tranno portarci ben oltre i modelli attuali di Open 
Access verde o oro (e ibridi), fino a una più ampia 
gamma di possibilità di sviluppo nel prossimo fu-
turo, che devono essere considerate in qualsiasi 
conversazione sull’argomento della ricerca. 
La Commissione Europea ha promosso la European 
Open Science Cloud (EOSC) che è una metafora per 
trasmettere l’idea dell’importanza della qualità della 
ricerca a cominciare dalla trasparenza dei risultati 
della ricerca, a partire dai dati. L’EOSC sarà quindi a 
livello internazionale il contesto federato che facili-



20 Biblioteche oggi • ottobre 2017

DO
SS

IE
R

terà la condivisione e il riutilizzo dei dati scientifici, 
sulla base delle infrastrutture per la ricerca esistenti 
(o in sviluppo) negli Stati membri, con una guida e 
un coordinamento europeo “leggero”.

Gestione dei dati di ricerca

La Scienza Aperta considera i dati di ricerca come 
“beni comuni” che devono essere gestiti per essere 
condivisi e ri-usati. Tutti i dati dovrebbero essere 
mantenuti disponibili nei tre diversi ambiti di cui 
uno scienziato deve disporre per fare efficacemente 
il suo lavoro: un dominio privato, uno collaborati-
vo e uno pubblico, che è reso aperto al riuso. 
La gestione dei dati di ricerca deve assicurare le 
funzionalità che sono state indicate dai principi di 
FAIR: Findable - Accessible - Interoperable – Reusable 
(Wilkinson 2016).4 Per essere recuperabili (findable), 
i dati dovranno essere descritti in modo adeguato, 
utilizzando schemi di metadati standard e le onto-
logie dove possibile. Per essere accessibili (accessi-
ble) i dati di ricerca dovrebbero essere open access, 
aperti a integrazioni con altri dati (interoperable) e 
disponibili con licenze aperte in particolare per il 
loro riutilizzo (reusable). Il ri-uso è la funzionalità 
più innovativa e che crea maggiori problematiche 
per i servizi di supporto alla ricerca. Non tutti i 
dati di ricerca possono essere aperti, ad esempio 
per motivi di privacy, ma le buone pratiche indica-
no che tali dati dovrebbero essere “il più possibile 
aperti”. Per essere riutilizzabili, sono importanti 
i metadati che descrivono i dati e che dovrebbero 
soddisfare standard comuni e standard specifici 
del settore disciplinare.
Le università italiane, nell’ambito di EOSC, do-
vranno dotarsi di un’infrastruttura di supporto 
alla gestione dei dati di ricerca, fatta di tecnologie e 
di servizi di supporto e le biblioteche universitarie 
dovranno farne parte.

Biblioteche e ciclo della ricerca

La complessità dell’evoluzione dei modelli tradizio-
nali di comunicazione scientifica è stata compresa 
dalle biblioteche universitarie, che hanno cercato 
di integrarsi nel ciclo della ricerca innovando i ser-
vizi bibliotecari.5 Dalla fine degli anni Novanta le 
biblioteche universitarie hanno fatto grandi inno-
vazioni: per esempio hanno sviluppato e migliorato 

i depositi istituzionali, hanno sostenuto politiche 
di open access alla ricerca, hanno svolto un ruolo 
innovativo per le pubblicazioni scientifiche. Tutti 
questi servizi sono requisiti critici per i servizi di 
supporto alla gestione e cura dei dati (Hey & Hey, 
2006).6 Tuttavia, occorre fare di più. 
In un approccio partecipativo, il modello innova-
tivo di servizio delle biblioteche universitarie si 
concentra su nuove partnership con chi crea i dati 
e chi li riusa. Come conseguenza di questo approc-
cio centrato sulle comunità accademiche, i modelli 
di servizio che definiamo “innovativi” sono fruiti 
spesso “fuori” dalle mura delle biblioteche, sono 
completamente integrati in tutte le fasi del ciclo 
della ricerca, attuano una collaborazione stretta 
coi ricercatori, fanno da ponte con altri settori del-
le istituzioni universitarie, come centri di calcolo 
e uffici della ricerca. I bibliotecari che fanno parte 
del ciclo della ricerca sono considerati come risor-
se preziose che aggiungono valore in ciascuna delle 
fasi della ricerca. 
Come risposta al cambiamento della comunica-
zione scientifica, molte biblioteche universitarie 
si sono assunte la responsabilità di un servizio di 
supporto alla gestione dei dati di ricerca (research 
data management, RDM), spesso in aggiunta ai ruoli 
esistenti, come quelli dell’open access, dei deposi-
ti istituzionali e di altri aspetti delle pubblicazioni 
scientifiche come la bibliometria. C’è un numero 
crescente di annunci per posti di lavoro, con vari 
nomi che definiscono i nuovi ruoli come “data 
librarian”, “research advisor”, “data research of-
ficer”, “research data coordinator”, “liason libra-
rian”, “embedded librarian” ecc.

Data literacy: cos’è?

I corsi per la data literacy sono un contributo es-
senziale che i servizi bibliotecari possono rendere 
disponibile per aggiungere valore al ciclo della ri-
cerca. Creatori e ri-utilizzatori di risultati di ricerca 
devono saper gestire i dati che producono o usano 
o, in altre parole, devono essere alfabetizzati ai dati.
 
Data literacy

Data literacy o “alfabetizzazione dei dati” è un con-
cetto in evoluzione. 
Nella sua definizione più antica, datum è un “fat-
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to”; i risultati della ricerca 
che vengono raccolti, usan-
do diverse metodologie 
scientifiche, sono anch’essi 
un “fatto” che dà l’evidenza 
di un risultato scientifico. 
Borgman (2015)7 definisce i 
dati strettamente legati alla 
metodologia di ricerca come:

representations of observa-
tions, objects, or other enti-
ties used as evidence of phe-
nomena for the purpose of 
research or scholarship.

Un primo aspetto di data li-
teracy è legato alla metodo-
logia di ricerca del settore 
disciplinare specifico. Do-
centi, studenti e dottorandi 
delle università devono esse-
re capaci di realizzare la raccolta e analisi dei dati 
in un determinato settore usando il coding: cioè tra-
sformando i dati in una forma comprensibile dal 
computer per essere manipolati. I corsi di data li-
teracy (come ad esempio “data carpentry”8) si basa-
no sulle competenze combinate di alfabetizzazione 
statistica, logica informatica insieme ad aspetti di 
epistemologia delle discipline, per un insieme in-
novativo di nuove capacità e abilità emergenti dei 
ricercatori. 
Nella definizione di data literacy (DL) vengono evi-
denziati altri aspetti, legati a competenze diverse.

Data literacy is the ability to read, create and com-
municate data as information and has been for-
mally described in varying ways. (Wikimedia)

Questa definizione è concentrata su capacità e co-
noscenze statistiche: l’alfabetizzazione dei dati è 
considerata la capacità critica di saper distinguere 
se i dati siano stati usati correttamente, come an-
che saper leggere visualizzazioni dei dati come gra-
fici e tabelle.

Data information literacy

Alcuni autori hanno coniato un nuovo termine: 
data information literacy (DIL).

Data information literacy (DIL) seeks to incorpo-

rate and build upon relevant aspects of informa-
tion and other literacies to articulate the skill sets 
needed by graduate students to fulfil their obli-
gations and engage their communities of practi-
ce with regards to data… Data literacy, then, is a 
combination, or integration of data, statistical, 
information, and science data literacy, integra-
ting them into a new kind of skill set. (Carlson, 
Johnston, 2011)9

Questa definizione si concentra sulle capacità di 
saper gestire dati della ricerca che si aggiungono 
alle capacità di ricercare, valutare e filtrare grandi 
quantità di dati. In questo approccio la data lite-
racy è stata ritenuta molto vicina all’information lite-
racy. I corsi di alfabetizzazione informativa posso-
no facilmente costituire una base per la creazione 
di un curriculum per l’alfabetizzazione dei dati di 
ricerca. Un’iniziativa che mette insieme la gestione 
dei dati durante il ciclo della ricerca e l’alfabetizza-
zione dell’informativa è stata avviata nel 2011 da 
SCONUL.10 La definizione di SCONUL dichiara: 

Information literate people will demonstrate an 
awareness of how they gather, use, manage, syn-
thesise and create information and data in an 
ethical manner and will have the information 
skills to do so effectively.

Anche il “Framework researcher development” di 
Vitae (2014),11 un’organizzazione no-profit delle 
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università inglesi, include le competenze di gestio-
ne dei dati tra le competenze di alfabetizzazione, e 
sostiene approcci olistici per aiutare i dottorandi ad 
acquisire le competenze per la gestione dei dati.
Da un primo esame delle iniziative per l’alfabetizza-
zione dei dati (DL) o l’alfabetizzazione dell’informa-
zione dei dati (DIL), è chiaro che il primo passo per 
definire un curriculum è quello di conoscere i biso-
gni specifici di docenti e studenti per gestire i dati di 
ricerca e capire quali competenze siano necessarie. 

Competenze della data literacy

Molti docenti hanno sentito parlare della gestione dei 
dati recentemente, perché un data management plan è 
richiesto da molti progetti europei. Tuttavia i docenti 
non sono generalmente consapevoli della necessità di 
gestione dei dati lungo l’intero ciclo della ricerca. Il 
problema della gestione dei dati riguarda anche gli 
studenti che devono documentare i dati che produco-
no nel corso della ricerca, ad esempio per la loro tesi.
Nel complesso, esiste un forte consenso nella let-
teratura professionale sulle competenze riguardo 
ai principali temi che dovrebbero essere affrontati 
nell’alfabetizzazione dei dati. Alcuni autori si sono 
concentrati sulle competenze (Qin e D’Ignazio 
2010b, Carlson et al. 2011, Piorun et al. 2012, Calza-
da Prado e Marzal Miguel 2013, Schneider 2013);12 
anche alcuni progetti si sono concentrati nell’iden-
tificare le competenze di vari attori interessati, come 
DigCurV13 e l’International Digital Curation Educa-
tion Action (IDEA) (Hank & Davidson, 2009).14

Sono dodici le competenze associate a DIL: 
- Cultura della comunità disciplinare;
- Metadati e descrizione del contesto dei dati;
- Gestione e organizzazione dei dati;
- Cura dei dati e riuso;
- Etica e citazione dei dati;
- Interoperabilità e conversione dei dati;
- Preservazione dei dati;
- Analisi dei dati ed elaborazione;
- Qualità dei dati e documentazione;
- Visualizzazione e rappresentazione dei dati;
- Formati dei dati e banche dati;
- Ricerca e recupero dei dati.

La maggioranza degli autori è d’accordo nell’indi-
care la metodologia di ricerca delle comunità scien-
tifiche (domain culture) come un fattore essenziale 

per le competenze di gestione dei dati, anche se su 
questa competenza le iniziative sono in una fase 
iniziale. Quando si raccolgono informazioni, si 
ignora spesso la fase di formulazione delle doman-
de di ricerca che costituisce il fondamento del pro-
cesso di ricerca delle informazioni. Tuttavia, senza 
comprendere obiettivi e domande di ricerca, non si 
può arrivare a un ri-uso rilevante.
Le competenze di gestione dei dati della ricerca si 
concentrano spesso nell’esigenza tecnica di inse-
gnare ai discenti la forma e il formato dei dati e dei 
database, la gestione di tali dati, la cura e il riuti-
lizzo dei dati e dei metadati. Le competenze come 
la gestione dei dati, l’organizzazione e l’interope-
rabilità hanno un impatto molto importante nel 
processo di creazione dei dati, così come la preser-
vazione e la cura dei dati.
Uno dei principi fondamentali dell’alfabetizzazio-
ne informativa è la capacità di una valutazione cri-
tica. In DIL, questa è la base della competenza etica: 
non solo la valutazione critica dei dati raccolti nel 
corso della ricerca, la loro idoneità alla condivisio-
ne e ai rischi connessi alla raccolta, ma la valutazio-
ne critica dei sistemi che raccolgono e utilizzano i 
dati. Incluso nella competenza etica del DIL, spesso 
è stato evidenziato l’uso etico delle informazioni, 
anche per dare consapevolezza dei modelli econo-
mici che influenzano l’accesso alle informazioni.
Il ri-uso dei dati è la competenza che determina 
la gestione dei dati di ricerca. Dal punto di vista 
del creatore dei dati, l’identificazione della natura 
e della portata delle potenziali esigenze e degli usi 
dei dati generati, costituisce la base per condivide-
re, riutilizzare, curare e conservare i dati. 
Da notare infine che nessuna delle liste di compe-
tenze definisce cosa sia il “core”, cioè quelle com-
petenze che tutti gli studenti devono conoscere e 
quelle competenze più specialistiche che possono 
essere apprese nei diversi livelli di qualificazione. 
Ancora manca una roadmap cioè il piano che defi-
nisce obiettivi di apprendimento specifici per sin-
gole competenze (Sapp Nelson 2017).15

Corsi su data literacy 

Le competenze di gestione dei dati forniscono 
quindi l’opportunità di un’evoluzione dei corsi 
sulle competenze informative tenuti nelle bibliote-
che accademiche e l’ampliamento dell’alfabetizza-
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zione informativa per includere programmi sulla 
gestione dei dati fornisce un punto di accesso logi-
co per avviare il ruolo delle biblioteche a supporto 
del ciclo della ricerca in ambito digitale.
Tuttavia i corsi su data literacy sono diversi dai corsi 
su information literacy. Una differenza facilmente 
identificabile nell’applicazione degli standard di al-
fabetizzazione informativa, come quello di ACRL, è 
la differenza di obiettivi. Le norme ACRL si concen-
trano sui consumatori di informazioni – gli utenti 
che cercano informazioni per soddisfare un loro bi-
sogno di ricerca. L’alfabetizzazione dei dati (DIL) ha 
una definizione più larga e riguarda le attività sia 
del creatore che dell’utilizzatore dei dati.
Un’altra differenza, forse più evidente, è quella tra 
i concetti di “dati di ricerca” e “alfabetizzazione 
informativa” e quindi tra dati e informazioni. In 
questo aspetto, sia i dati che il contesto creano – a 
causa della loro innata relazione – la differenza. Per 
i dati è indispensabile la loro associazione al conte-
sto e simmetricamente la dissociazione dei dati dal 
contesto è il problema centrale della gestione dei 
dati. Se il contesto viene perso, il riutilizzo diventa 
difficile, se non impossibile.
Data l’attenzione crescente alla gestione dei dati di 
ricerca, quali competenze dovranno ottenere gli stu-
denti e docenti per avere successo nei loro campi? 
E quale ruolo svolgono i bibliotecari per aiutare gli 
studenti e docenti a raggiungere queste competenze?
Sembra opportuno ribadire che i bibliotecari non 
possono fare da soli in questa sfida. Per affrontarla, 
la collaborazione intra-organizzativa e l’impegno a 
nuove partnership nel ciclo della ricerca saranno 
cruciali. Come l’e-research incoraggia i ricercatori 
di varie discipline a collaborare per favorire la cre-
azione di conoscenza scientifica, così le biblioteche 
dovranno collaborare per determinare i set di com-
petenze che docenti e studenti devono dimostrare 
a conclusione dei corsi di data literacy.

Esempi di corsi su data literacy in Italia

I corsi di data literacy per far ottenere le competen-
ze di alfabetizzazione dei dati a studenti e docenti 
sono in costante crescita nella letteratura professio-
nale degli ultimi 5-7 anni. C’è una notevole quanti-
tà di esempi di “pedagogia creativa” realizzata dal-
le biblioteche che affrontano la formazione per la 
gestione dei dati in modi interessanti e innovativi. 

Sono stati realizzati molti tutorial e corsi finalizzati 
ai bibliotecari che sono accessibili per il riuso.16

Alcuni esempi realizzati in Italia sono brevemente 
descritti di seguito.

Università di Venezia

L’università ha avviato un servizio avanzato sui 
dati di ricerca, composto da un’infrastruttura tec-
nologica basata sui depositi istituzionali (ARCA e 
PHAEDRA) e da una serie di attività formative e 
di consulenza. Sono organizzati incontri, in colla-
borazione con il settore ricerca, per i nuovi ricer-
catori e docenti con frequenza periodica, per varie 
tematiche legate ai dati brevettuali. Sono state an-
che create delle guide che sono in linea e integrano 
un servizio di supporto e un’attività di consulenza 
personalizzata.17 In particolare sono stati realizzati 
degli strumenti per la visibilità della ricerca come: 
“Vademecum per la pubblicazione e la corretta ci-
tazione dei lavori”, guide varie per ORCID, SCO-
PUS, RESEARCHID, Google Scholar Citation.

Istituto superiore della Sanità

L’Istituto superiore di Sanità coordina dal 2016 
il gruppo di lavoro BISA (Bibliosan per la scienza 
aperta) che ha avuto come primo obiettivo la rea-
lizzazione di un’indagine per sondare pratiche di 
archiviazione dei dati, aspetti legali, attitudine alla 
condivisione e aspettative circa le politiche di ge-
stione dei dati della ricerca nel comparto degli enti 
biomedici di ricerca affiliati al sistema Bibliosan.18 
La formazione e i servizi di orientamento per il ri-
cercatore sono affrontati sia con tutorial online che 
con attività di formazione in presenza e a distanza.
I temi affrontati nei Corsi sono: come recuperare 
l’informazione, accesso e interrogazione di banche 
dati, la valutazione della ricerca e relativi indicatori, 
analisi delle citazioni, il document delivery, come scri-
vere un articolo scientifico, come usare i servizi e le 
risorse di Bibliosan.

Seminario sul data management plan
in collaborazione con il CNR e le università
di Bologna, Parma, Torino e Trento

Una prima iniziativa di collaborazione tra uni-
versità per la data Literacy è stata svolta nel 2015 
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presso la Biblioteca dell’Area di ricerca del CNR di 
Bologna.19 Gli obiettivi formativi  del corso sono 
stati da un lato quello di far acquisire il valore 
dei dati aperti per una scienza più collaborativa, 
dall’altro quello di fornire gli strumenti per tutti 
coloro che sono tenuti a offrire servizi di suppor-
to alla gestione dei dati di ricerca per saper gestire 
la tecnologia e l’organizzazione necessaria per la 
cura di dati e metadati.

Conclusioni

La gestione dei dati di ricerca svolge un ruolo 
centrale nel disegno di servizi innovativi e anche 
stimola ad aggiornare e rinnovare i corsi per le 
competenze informative. La formazione di do-
centi e studenti sulla data literacy può svolgere 
un primo e importante servizio di supporto alla 
gestione dei dati di ricerca. Ci sono numerose 
varianti di corsi sui dati di ricerca disponibili 
e in questo articolo abbiamo descritto alcune 
esperienze semplici, con un focus sulla gestione 
dei dati di ricerca. C’è tuttavia la necessità di 
offrire una formazione più specifica legata alla 
disciplina che è stata identificata come una la-
cuna nella formazione esistente (Swan e Brown 
2008; Goldstein, 2010).20

La progettazione di qualsiasi corso di data lite-
racy (o DIL) dovrà partire dalla comprensione 
dei bisogni reali dei gruppi di ricerca nelle sin-
gole università per la gestione dei dati, in stretta 
partnership bisognerà investigare nelle diverse 
fasi del ciclo della ricerca: quali sono i fattori 
che favoriscono la ricerca? O all’opposto, qua-
li sono i fattori che ostacolano la capacità dei 
ricercatori di gestire i dati nei modi qui descrit-
ti? Come già indicato prima, la collaborazione 
all’interno delle università è doverosa e i biblio-
tecari non possono pensare di organizzare un 
programma formativo senza la collaborazione 
con altri servizi e staff di supporto delle uni-
versità.
Infine, la quantità di risorse sui corsi di data 
literacy disponibili (tutorial online, corsi di for-
mazione, siti web) consente di parlare di un cur-
riculum data literacy, anche se non ce n’è uno 
ancora “ufficiale” e offre importanti risorse e 
materiale didattico da riusare per avviare corsi 
nelle università.
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University libraries are integrated in the research cycle and add value to each of the phases 
of the cycle by implementing new partnerships with teachers and researchers. The research 
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